Non solo parole: le persone dietro le epigrafi 
del Lapidarium del Seminario Vescovile di 
Nola (NA) 


Parte prima: dall’epigrafe I all’epigrafe VII 
Mariella De Riggi 


Introduzione 


Questo contributo ha come tema principale le epigrafi conservate nel Lapidarium del 
Seminario Vescovile di Nola (NA). Pertanto, si è preferito concentrare lo studio non solo 
sugli aspetti più descrittivi dei reperti e delle iscrizioni, già sufficientemente trattati!, ma 
anche su aspetti di carattere più antropologico e storico, ovvero su ciò che si può dedurre, 
tramite quello che è stato inciso sulla pietra secoli fa, rispetto agli abitanti di una precisa 
zona. 


A tal scopo, si è preferito dividere il corpus epigrafico che si può tutt'oggi ammirare al 
Seminario, che comprende diciassette iscrizioni in tutto, in due parti: la prima, relativa a 
questo stesso articolo, verterà in primis sulla storia dell’edificio che le ospita, per poi 
passare all’analisi delle prime sette iscrizioni. 


Con la seconda parte, che sarà pubblicata in seguito, si intende completare la descrizio ne 
delle rimanenti dieci epigrafi. 


1. Breve storia del Seminario Vescovile 
1.1 Il vecchio Seminario 


I lavori per la costruzione del primo Seminario di Nola iniziarono nel 1565, per volere di 
Monsignor Antonio Scarampo (1546 - ? dimesso), al fine di educare i giovani del territorio 
che avessero avuto la vocazione ecclesiastica. L'edificio, che si trovava di fronte al palazzo 
Vescovile, nel centro della città, fu, successivamente, ampliato dal successore di Scarampo, 
il Monsignor Filippo Spinola (1569 - 1585 dimesso). 


Il Seminario, quindi, inizia la sua vita di centro di educazione dei giovani di Nola e dei 
paesi limitrofi che dura per più di un secolo, durante il quale, però, resta pur sempre un 
piccolo edificio, con una sola camerata, nella quale potevano alloggiare non più di una 
dozzina di alunni?. 


1 Nel paragrafo 3 viene data una bibliografia per ciascuna epigrafe. Questo contributo, tuttavia, si è basato 
soprattutto sullavoro di MOLLO E SOLPIETRO (1997), il quale ne è stata la fonte primaria. Oggi, al 
Seminario, accanto alle epigrafi, è possibile leggere, inoltre, dei cartelli che ne sintetizzano efficacemente le 
notizie più importanti, insieme alla trascrizione e alla traduzione in italiano, a cura di Gennaro Santo. 

2 (SOMMESE, 1999, p. 11) 
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Nel 1707 il vescovo di Nola, Francesco Carafa (1704 - 1737 deceduto), proveniente da una 
nobile famiglia napoletana, scelse come Rettore del Seminario Tommaso Mazzari. Egli 
pensò subito di ampliare l’edificio, facendo costruire ben quattro grandi camerate, 
moltiplicando di molto il numero di studenti che il Seminario poteva ospitare. 


Nel XVII secolo la città di Nola conosce un periodo di declino sotto molti punti di vista, 
come quello economico e sociale e, come spesso accade, ne seguì anche un momento di 
decadenza culturale. Come se non bastasse, l'eruzione del Vesuvio del 1737 (fig.1) aveva 
messo in ginocchio le campagne della zona, sotterrate da cenere e lapilli?. 


1.2 Il nuovo Seminario 


Il Vescovo Trojano Caracciolo del Sole (1738 - 1764 deceduto) (fig.2), fu proprio quello 
che serviva alla città e al Seminario per uscire da questa crisi, almeno dal punto di vista 
culturale. Egli, infatti, decise di costruire un nuovo Seminario, sia perché quello vecchio 
era fin troppo piccolo, ma soprattutto a causa del fatto che, essendo questo incassato tra le 
abitazioni del centro della città, era scarsamente arieggiato e spesso senza la luce del sole 
che ne illuminava gli interni. Inoltre, la poca distanza dal resto della popolazione, che 
iniziava a rendere più alta la densità abitativa del centro di Nola, a causa della già citata 
crisi, poiché le persone migravano in città alla ricerca di un lavoro, metteva a rischio la 
salute dei seminaristi stessi*. 


Caracciolo, così, diede incarico all’ingegnere regio D. Luca Vecchione di progettare e 
costruire il nuovo Seminario, che sarebbe sorto nella periferia della città, alle falde del colle 
Cicala). 


3 (MINIERI, 1973, p. 273) 
4 (BOCCIA, 1996, p. 161) 
> (REMONDINI, 1757, p. 558) 
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L’edificio fu ultimato ed inaugurato nel 1753, un periodo in cui l’architettura era 
influenzata dalle opere di Mario Gioffredo, Ferdinando Fuga e Luigi Vanvitelli, i quali, nei 
loro progetti, mettevano al primo posto la sintesi tra perfetta funzionalità per un preciso 
scopo e un’architettura grandiosa. 


Fig. 2 Targa dedicata a Trojano Caracciolo del Sole presso il Seminario 
(fonte: https://it.m.wikipedia.org/wiki/File :Targa a Troiano Caracciolo del Sole - 


L’edificio, la cui struttura principale è ancora la stessa, si sviluppa attorno ad un chiostro e 
si articola su tre piani, insieme ad un seminterrato. La facciata principale (figg. 3 e 4) è 
decorata da lesene e da un cordone di pietra il quale, insieme a fasce di marcapiano e al 
cornicione finale, la decorano orizzontalmente. 


Il chiostro (fig. 5), a pianta rettangolare, era circondato al piano terra da archi a tutto sesto, 
mentre al piano superiore da un loggiato decorato con diverse statue bifronti dipinte ad olio 
di color bronzo, presenti ancora oggi, che rappresentano personaggi della cultura classica 
greca, precisamente Omero, Socrate, Platone e Aristotele®. 


Nel periodo successivo al XVIII secolo si succedono diversi lavori di manutenzione e 
ristrutturazione. Siamo in un periodo particolare, a causa delle vicende storiche che 
precedono l’unità d’Italia e, successivamente, la nascita della Repubblica. Tra i lavori al 


6 (SANTO, 1998, p. 8) 
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Seminario di questo periodo si ricorda, alla fine del XVIII secolo, la realizzazione del pozzo 
al centro del Chiostro (figg. 5 e 6) e della Meridiana”, insieme alla ricostruzione di due 
camerate che consentirono di ospitare bel oltre 300 seminaristi, ad opera di Monsignor 
Vincenzo Torrusio (1804-1823 deceduto)8, all’inizio del XIX secolo. A questo periodo 
risale anche la realizzazione del pavimento in pietra bianca locale del cortile, 
commissionata dal Vescovo Monsignor Coppola (1823 - 1828 deceduto) nel 1825. 


Fig. 3 Facciata del Seminario 
(fonte: https://www.seminariovescovilenola.it/) 


Fig. 4 Il Seminario visto da nord-ovest 
(fonte: https://www.seminariovescovilenola.it/) 


Alla morte di Monsignor Coppola e grazie ai vescovi che lo succedettero, il Seminario ha 
conosciuto diversi periodi di ristrutturazione, come quella ad opera dei Taddei e 
dell’architetto Genovese a metà del XIX secolo?. 


Col passare del tempo, nel XX secolo, non ci sono stati grandi cambiamenti per quanto 
riguarda la struttura del Seminario, se non per la sua manutenzione, anche a causa degli 


? (SOMMESE, 1999, p. 65) 
8 (Ivi, 1999, p. 67) 
° (Ivi, 1999, pp. 68-69) 
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avvenimenti storici del periodo: durante la Seconda Guerra Mondiale, per esempio, il 
Seminario fu usato come caserma militare peri soldati inglesi!°. Come se non bastasse, nel 
1980 un forte terremoto danneggiò ancora maggiormente l’edificio. 
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Fig. 5 Il Chiostro del Seminario oggi, nel quale sono ancora visibili le statue bifronti del loggiato e il pozzo 
(fonte: https://www.seminariovescovilenola.it/) 


Fig. 6 Pozzo al centro del Chiostro 
(fonte: https://www.seminariovescovilenola.it/) 


10 (SOMMESE, 1999, p. 71) 
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Oggi il Seminario è una realtà composita. Esso è formato da più luoghi: Il Seminario 
Vocazionale, l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, la Biblioteca Diocesana e l’Istituto 
Parificato. 


2. Il Museo nel Seminario 


Durante il ‘700, grazie ai primi scavi e all'interesse per gli studi antiquari, nascono le prime 
collezioni private, spesso patrimonio di importanti e nobili famiglie. Anche nell’ Agro 
Nolano, grazie agli scavi condotti non solo a Nola, ma anche a Cimitile, Avella, 
Casamarciano e San Paolo Belsito, vengono portati alla luce reperti etruschi, osci, greci e 
romani, i quali diventarono i pezzi di veri e propri musei privati!!. 


In questo periodo di forte interesse per il collezionismo di manufatti antichi si inquadra la 
nascita del Museo, voluto dal Vescovo Caracciolo, che raccolse ed espose alcuni reperti di 
interesse storico-archeolo gico, con un duplice intento: per favorirne lo studio da parte dei 
suoi seminaristi da un lato, ma anche per inserire il Seminario all’interno della vita cultura le 
e sociale della città, attirando studiosi stranieri da tutta l’ Europa. 


A tal proposito, lo stesso Theodor Mommsen!? visitò il museo e studiò personalmente le 
epigrafi protagoniste di questo contributo, insieme ad altre iscrizioni in lingua etrusca ed 
osca, senza dimenticare il Cippus Abellanus (figg. 78). Quest'ultimo è un blocco di pietra, 
sul quale di conserva l’iscrizione, su entrambe le facce, in lingua osca, che testimonia 
l'accordo fatto tra le città di Nola e di Avella riguardo i diritti di un santuario dedicato ad 
Ercole!3. 


Colui che si impegnò molto, sia per l’acquisto del Cippus stesso, che per la raccolta del 
Museo in sé, fi labate Gianstefano Remondini, il quale, nella sua opera dove ha descritto 
non solo il Seminario, ma in generale tutta la storia della Diocesi di Nola, elenca 1 manufatti 
che il Museo custodiva, tra cui: vasi di terracotta e vetro, lucerne, buccheri, anfore a figure 
rosse, tavolette votive, idoletti di creta, alcune armi, ovvero punte di lancia ed un’ascia, 
insieme ad anelli e fibule. C’era, inoltre, una collezione di medaglie e monete, insieme, 
ovviamente, a quella di epigrafi, già citata!*. 


I manufatti conservati nel Museo del Seminario furono, successivamente, dispersi tra vari 
musei: nel Museo Nazionale di Napoli, dove entrarono a far parte delle collezioni Hamilton 
e della Regina Carolina Murat, e nei Musei di Londra, Parigi, Vienna e Berlino!>. 


11 (FRANZESE, 1997, pp. 88-89) 

1? È stato uno storico, numismatico, giurista, epigrafista e filologo tedesco, vissuto tra il XIX e il XX 
secolo. Si deve a lui la nascita del Corpus InscriptionumLatinarum (CIL), una serie di volumi che 
raccolgono le iscrizioni in base alla loro posizione geografica, insieme ad alcuni volumi di carattere 
monografico. 

13 (BUONFIGLIO, 1986, p. 86) 

14 (REMONDINI, 1757, p. 167 e ss.) 

15 (MOLLO & SOLPIETRO, 1997, p. 23) 
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Per quanto riguarda le epigrafi, oggi se ne conservano, come accennato, diciassette, tutte in 
lingua latina, incassate nelle pareti del corridoio ovest al primo piano, ovvero il primo acui 
si accede dall’entrata. 


Fig. 7 Faccia A del Cippus Abellanus Fig. 8 Faccia B del CippusAbellanus 


3. Le epigrafi (dalla I alla VII) 


Questo paragrafo è dedicato alle schede e alle foto del primo gruppo di epigrafi del 
Lapidarium. 


Le schede! sono costituite da: 


- classificazione numerica dell’epigrafe, sia dal CIL (Corpus inscriptionum 
Latinarum) che dall’opera di Remondini!7; 

- descrizione del supporto; 

- apparato iconografico (se esistente); 

- misure (massime); 

- altezza delle lettere; 

- informazioni circa il ritrovamento ed eventuali spostamenti; 

- trascrizione (senza scioglimenti); 

- trascrizione interpretativa (con scioglimenti); 

- traduzione in italiano; 


16 Per la creazione delle schede si è preso come punto di riferimento, con alcune integrazioni, BUONOPANE, 
2009, pp. 333-334. 
17 Ci si riferisce altomo II di Della Nolana Ecclesiastica Storia, (1757), da pagina 597 in poi. 
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- tipo diiscrizione; 

- analisi paleografica; 

- commento; 

- proposta di datazione!8; 
- bibliografia. 


Epigrafe I 


CIL: X — 1272; Remondini: IX 


Fig. 8 Epigrafe I 


Supporto: lastra di calcare. 
Misure: h: 72,6 cm; l: 123,0 cm. 


Altezza delle lettere: Iriga: 8 cm; II riga: 8 cm; III riga: 7 cm; IV riga: 6,8 cm; V riga: 5,6 
cm. 


Informazioni circa il ritrovamento ed eventuali spostamenti: si trovava reimpiegata sul 
muro a destra della Cattedrale di Nola!?. 


Trascrizione: 


SATTIO ©L *L° PHILEROTI * MA 
MERCVRIALI © ET * AVGVSTALEI - 
18 Le proposte di datazione riportate nelle schede sono dariferirsi a quelle date da Gennaro Santo nei suoi 


cartelli descrittivi che si trovano accanto alle epigrafi nel Seminario. 
19 (REMONDINI, 1747, p. 96) 
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NOLAE © ET * DAERIAE © O * L * RVFAE * VXORI 
ET -L* SATTIO * L * L è AMPLIATO 
EX * TESTAMENTO © L - SATTI * L * L * PHILEROTIS 


Trascrizione interpretativa: 


[L](ucio) * SATTIO * L(ucil) * L(iberto) * PHILEROTI * MA[gistro] 
MERCVRIALI © ET * AVGVSTALEI - 
NOLAE © ET © DAERIAE < O * L(ibertae) * RVFAE * VXORI 
ET * L(ucio) * SATTIO * L(ucit) * L(iberto) * AMPLIATO 
EX * TESTAMENTO © Luci) è SATTI * Luci) * L(iberti) - PHILEROTIS 


Traduzione : 


A Sazzio Filerote, liberto di Lucio, maestro 
mercuriale e augustale 
di Nola, e alla moglie Deria Rufa liberta di Deria 
e a Lucio Sazzio Ampliato, liberto di Lucio, 
per testamento di Lucio Sazzio Filerote, liberto di Lucio 


Tipo di iscrizione: funeraria. 


Analisi paleografica: capitale quadrata. Si segnala la presenza della lettera D, che spesso 
indica il praenomen di un ex-schiavo liberato da una donna. 


Commento: l’iscrizione si riferisce ad una dedica a Sazzio Filerote, un liberto vissuto a 
Nola e che ha fatto parte del Collegio dei Mercuriali e degli Augustali in qualità di Maestro, 
insieme alla moglie, Deria Rufa e Lucio Sazzio Ampliato, anche loro liberti. La dedica è 
stata voluta dallo stesso Sazzio Filerote. 


Questa epigrafe viene citata da Remondini nel tomo I della sua Della Nolana ecclesiastica 
storia, proprio quando l’autore vuole dimostrare che esisteva a Nola un tempio dedicato a 
Mercurio, il dio romano protettore dei viaggi e del commercio. La presenza di un tempio 
del genere testimonia non solo il fatto che Nola fosse una città di mercanti, ma anche che, 
tramite il Collegio dei Mercuriali, si facessero feste e giochi pubblici in onore della divinità, 
che cadevano il giorno delle Idi di maggio, anniversario della fondazione del tempio di 
Mercurio ai piedi dell’Aventino, nel 495 a.C20. 


Per quanto riguarda la seconda carica di Lucio Sazzio Filerote, quella di Augustale, si 
riferisce ad un ordine di persone che si dedicavano al culto del genius dell’imperatore 
Augusto, istituito da Tiberio nel 14 a.C. Di solito, gli appartenenti a questo ordine facevano 


20 (RANDAZZO, 2017) 
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parte di una casta sociale particolarmente elevata e questo dimostra come, durante l'epoca 
imperiale, anche 1 liberti, ovvero una persona che, precedentemente schiava, si era liberata 
dalla schiavitù legale, poteva diventare facoltosa. 


Anche se, dall’epigrafe che oggi si può vedere nel Seminario (fig.8), la L che indica il 
praenomen di Lucio Sazzio Filerote non è più visibile, poiché il reperto deve essersi 
danneggiato in quel punto, è comunque documentata nelle descrizioni di Ambrogio Leone 
(1514) e di Remondini (1747, 1757). 


Si approfitta di questa prima epigrafe per spiegare brevemente come funziona l’onomastica 
delle epigrafi latine, almeno per il periodo imperiale. 


Il nome di una persona, infatti, era formato da più di un elemento, e, precisamente tre (tria 
nomina) nell'epoca imperiale: il praenomen ovvero il nome ricevuto alla nascita, che si 
ereditava dal padre o dal padrone, in caso di liberti; il nomen, cioè il nome della famiglia; 
il cognomen, ovvero una sorta di soprannome che spesso rimarcava una caratteristica 
particolare della persona?!. Nel caso di Lucio Sazzio Filerote, essendo stato questo un 
liberto, aveva ereditato dal suo padrone il praenomen ed il nomen, mentre aveva conservato 
il suo nome originario che, una volta liberato, è diventato il suo cognomen. 


Si fa riferimento, poi, alla moglie di Lucio Sazzio Filerote, Deria Rufa, la quale, anch'essa 
liberta, prende il nome dalla sua matrona. Il praenomen è indicato dalla C rovesciata (9), 
perché le donne, qualunque fosse il loro status, non avevano un praenomen loro. Il nome 
delle donne, in generale, era formato dal nomen, il patronimico (praenomen del padre al 
genitivo seguito da filia o dalla F) e il nomen del padre al femminile”. 


Infine viene nominata una terza persona, Lucio Sazzio Ampliato, il quale, quindi, è stato 
schiavo insieme a Filerote e Deria Rufa e che era stato anch’egli liberato. Non si possono, 
tuttavia, intuire ilegami tra la coppia e Ampliato, né il motivo per cui questi fossero sepolti 
insieme. 


Proposta di datazione: I secolo a.C. 


Biblio grafia: Ambrogio Leone (1514), Grutero (1707), Muratori (1739), Remondini (1747, 
1757), Mollo e Solpietro (1997). 


Epigrafe II 
CIL: X — 1240; Remondini: II. 


Supporto: lastra di marmo bianco. 


Misure: h: 47,2 cm; ll 64 cm. 


21 (BUONOPANE, 2009, p. 141 e ss.) 
22 (Ivi, 2009, p. 145) 
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Altezza delle lettere: I riga: 11 cm; Il riga: 19 cm; HI riga: 8,7 cm. 


Informazioni circa il ritrovamento ed eventuali spostamenti: rinvenuta nella casa patrizia 
di Mario de Notarils. 


Fig. 9 Epigrafe II 


Trascrizione: 


M * AGRIPPAI 
AVGVSTI 
NEPOTI 


Trascrizione interpretativa: 


M(arco) * AGRIPPAI 


AVGVSTI 
NEPOTI 


Traduzione : 


A Marco Agrippa 
nipote di Augusto 


Tipo di iscrizione: onoraria. 
Analisi paleografica: capitale quadrata. 


Commento: l’epigrafe è una dedica a Marco Vipsanio Agrippa (63 a.C. — 12 a.C.), famoso 
personaggio storico della Roma imperiale e sostenitore del governo di Augusto. 


11 
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Marco Agrippa era imparentato con l’imperatore tramite un matrimonio con sua figlia, 
Giulia, quindi suo genero. Tuttavia, l’iscrizione nolana lo descrive come “Augusti nepoti”. 
Agrippa, infatti, prima del matrimonio con Giulia, avvenuto nel 21 a.C., era sposato con 
un’altra donna, Marcella, figlia di Ottavia minore, sorella di Augusto, dalla quale dovette 
divorziare. Questo fatto, fornisce un valido terminus ante quem della creazione 
dell’epigra fe. 


Proposta di datazione: 30-25 a.C. (terminus ante quem: 21 a.C.). 
Biblio grafia: Remondini (1757), Mollo e Solpietro (1997). 


Epigrafe III 


CIL: X- 1285; Remondini: senza numerazione?3 


Fig. 10 Epigrafe II 


Supporto: lastra di marmo bianco. 
Misure: h: 19 cm.; L 85,5 cm. 
Altezza delle lettere: I riga: 6,5 cm; Il riga: 4 cm. 


Informazioni circa il ritrovamento ed eventuali spostamenti: negli ultimi anni del XV 
secolo si trovava nell’esedra della Chiesa dei SS. Apostoli a Nola?4, mentre nel XVII 
secolo si trovava esposta nel seggio della città?>, ovvero in cui si svolgevano le riunioni del 
consiglio nobiliare per l'amministrazione cittadina, attualmente distrutto?9. 


Trascrizione: 


PRECARIO © AQVA © RECIPITVR 
TEGVL * LXXXX 


23 Questa epigrafe non rientra in quelle catalogate da Remondini nelTomo MI Della Nolana Ecclesiastica 
Storia, (1757) e, per questo, non dispone di una numerazione come le altre. Viene, comunque, citata 
dall’autore nel Tomo I (1747) della stessa opera, a pagina 33. 

24 (MOLLO & SOLPIETRO, 1997, p. 24) 

25 (REMONDINI, 1747, p. 33) 

26 (LENZO, 2012) 
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Trascrizione interpretativa: 


PRECARIO * AQVA * RECIPITVR 
TEGVI (a) * LXXXX 


Traduzio ne : 


Per concessione l’acqua è raccolta 
dalla novantesima tegola 


Tipo di iscrizione: atto pubblico. 


Analisi paleografica: capitale quadrata; si segnala, inoltre, la presenza di una lettera 
sormontante, ovvero la “T° di RECIPITVR, alla fine della I riga. Le lettere sormontanti 
possono essere usate dal lapicida per ovviare ad un’omissione © per risparmiare spazio, 
aumentandone il modulo, cioè il rapporto tra altezza e larghezza. 


Commento: si tratta di un decreto pubblico da parte dei Duoviri iure dicundo, cioè i più alti 
magistrati giudiziari delle città d'Italia e delle sue province in epoca imperiale?”, che 
avevano come compiti principali l'amministrazione della giustizia e delle finanze. Nel 
decreto si ordina in dono (probabilmente a un certo Precario, che viene, infatti, ritenuto 
come nome proprio da Remondini e da Muratori) l’acqua che passava dalla novantesima 
tegola. Gli edili ei censori, infatti, potevano vendere o donare l’acqua pubblica, distribuita 
da ‘tegole’, cioè dei canali?8. Diversa, invece, è l’interpretazione data da Muratori e 
Reinesio, i quali pensavano che il termine “tegola” si riferisse ad un’unità di misura, per 
cui il decreto concedeva 90 tegole di acqua. Tuttavia, lo stesso Remondini è in disaccordo 
con questa visione, poiché, se si ragiona in base alle quantità effettive di acqua, novanta 
tegole, anche se piccole, insieme avrebbero comunque indicato un quantitativo di acqua 
troppo grande per una sola persona??, 


Proposta di datazione: I sec d.C. 


Bibliografia: Reinesio (1662), Muratori (1740), Remondini (1747); Mollo e Solpietro 
(1997); Camodeca, scheda nel database epigrafico EAGLE: 


http//www.edr-edr.it/edr_programmi/res_complex comune.php?id_nr=EDR105946; 
Lenzo, scheda di reperto archeologico : 


http:/db.histantartsi.eu/web/rest/Reperto %20Archeolo gico/247 
IV Epigrafe 


CIL: X — 1367; Remondini: XXXVI 


27 (BUONOPANE, 2009, p. 184) 
28 (MOLLO & SOLPIETRO, 1997, p. 24) 
29 (REMONDINI, 1747, p. 33) 
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Fig.11 Epigrafe IV con bassorilievo. 


Supporto: lastra di marmo bianco. 


Apparato iconografico: bassorilievo al di sotto dell'iscrizione raffigurante due ippogrifi ed 
un toro al centro, con l'albero della vita sullo sfondo. 


Misure: h: 73 cm; l: 207,5 cm. 


Altezza delle lettere: 3 cm. 


Informazioni circa il ritrovamento ed eventuali spostamenti: fu rinvenuta dal Remondini 
sotto la chiesa seicentesca di S. Maria Assunta, nella frazione di Pernosano, nel comune di 
Pago del Vallo di Lauro (AV), edificata su una chiesa paleocristiana di IX secolo, che a sua 
volta era stata costruita su un antico tempio romano’. 


Trascrizione: 


*K IC REQVIESCIT © IN * SOMNO © PACIS * BONITVS © FILIO * ++4++RACI © DF - 
IVL * DIES * XXV < I+ + V3! 


Trascrizione interpretativa: 


YK <h>IC REQVIESCIT ‘ IN : SOMNO - PACIS - BONITVS © FILIO * STAVRACI8? - 
D(epositionem) F(ecit) * IVL(ios) © DIES - XXV «133 - V 


Traduzione : 


3° (REMONDINI, 1747, p. 90) 

31 La trascrizione qui fornita si differenzia da quelle fornite da Remondini (1575) e dal CIL, a causa dello 
stato di conservazione di alcune parti dell’iscrizione non ottimale nelmomento dell’autopsia fatta per 
questo lavoro. 

32 Le lettere sottolineate indicano lettere scritte e viste nel passato, ma che oggi non sono più visibili, 
(BUONOPANE, 2009, p. 136) 

33 Il segno + indica una lettera che non è stato possibile riconoscere (BUONOPANE, 2009, p. 136) 
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Bonito al figlio Staurace (che) qui riposa nel sonno della pace (a cui) dette sepoltura il 
giorno 25 di luglio del quinto 1(?) 


Tipo di iscrizione: funeraria. 
Analisi paleografica: onciale acutaria o rustica. 


Commento: la trascrizione di questa epigrafe è stata più difficoltosa delle precedenti, poiché 
in due punti dell’epigrafe, le lettere risultano, purtroppo, poco chiare. Le due fonti principali 
usate, Remondini e il CIL, inoltre, riportano, per uno di questi due punti, trascrizioni non 
concordanti. 


Per quanto riguarda la prima parte poco chiara, cioè le prime quattro lettere della parola 
“STAVRACI”, si è ovviato al problema semplicemente consultando le fonti già 
precedentemente citate: questo dimostra quanto gli studi epigrafici passati siano preziosi, 
poiché, per quanto il monumento o il reperto archeologico si possa rovinare, 
compromettendo la leggibilità delle parole iscritte, si avrà sempre una traccia di cosa è stato 
osservato dagli studiosi che sono venuti prima. 


Riguardo il secondo punto che è stato fonte di dubbi, ci si riferisce alla lettera che succede 
la “T° quasi alla fine dell’iscrizione (fig. 13): mentre, infatti, il Remondini la interpreta 
come una D, quindi suggerendo a Gennaro Santo, lo scioglimento I(mMD(ictionis), nel CIL 
viene trascritta come una fl Si lascia, quindi, la questione aperta. 


Fig. 13 Epigrafe IV: particolare della lettera che segue la “1” 


x 


Ciò che si può dire sui nomi iscritti, Bonito, il dedicante, e Staurace, il figlio al quale è 
dedicata l’iscrizione, si può notare come il sistema dei tre nomi di cui si è accennato per 
l’Epigrafe I non esiste più: l’onomastica latina, infatti, con il passare del tempo, ha subito 
un’evoluzione, in base ai mutamenti storici e sociali. Dal I secolo d.C., infatti, la struttura 
del nome composto da tre elementi si semplifica: il praenomen, che prima era molto usato, 
ora inizia a perdere la sua importanza e la sua frequenza, fino ad essere eliminato del tutto 
dalle iscrizioni nel II secolo d.C. Lo stesso destino toccò al nomen, il quale, essendo anche 
poco utile ai fini del riconoscimento personale, iniziò a sparire. Restò così il solo cognomen, 
che dal IV secolo d.C. in poi divenne l’unico usato. 


15 


Non solo parole — Parte prima | Mariella De Riggi 


Questa osservazione riguardo i nomi di questa epigrafe ci suggerisce, quindi, non solo una 
datazione, almeno approssimata, ma anche un’informazione riguardo lo stato sociale di 
Staurace e di suo padre: gli unici che, dal IV secolo d.C. in poi, non vogliono rinunciare 
alla polnomia sono gli aristocratici, che volevano ribadire l'appartenenza ad una famiglia 
nobile. Questo, quindi, non è il caso di Staurace e Bonito, che dovevano appartenere ad uno 
strato sociale non nobile. 


Proposta di datazione: non prima del V secolo d.C. 
Biblio grafia: Remondini (1757), Mollo e Solpietro (1997). 
Epigrafe V 


CIL: X, 1302; Remondini: XII 


Fig. 14 Epigrafe V 


Supporto: frammento di architrave di marmo bianco, con fregio a fasce alterne eterogenee 
decorate a bassorilie vo. 


Misure: h: 28,5 cm; L 125 cm. 
Altezza delle lettere: 6 cm. 


Informazioni circa il ritrovamento ed eventuali spostamenti: Remondini afferma che 
l'architrave in questione si trovasse sulla porta diun monumento sepolcrale, sulla base delle 
modanature nella parte inferiore dell’epigrafe?*. 


Trascrizione: 
T * FLAVIVS * AVG © LIB * T * ERIO * PEQOV 
Trascrizione interpretativa: 


T(itus) * FLAVIVS * AVG(ustii) * LIB(ertus) * T(ito) * ERIO * PEQVI[nia sua fecit]?° 


34 (REMONDINI, 1757, p. 579) 
35 Integrazione fatta già da REMONDINI (1757) 
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Traduzione: 
Tito Flavio liberto di Augusto a Tito Erio fece a sue spese 
Tipo di iscrizione: funeraria 
Analisi paleografica: capitale quadrata. La Q nella parola ‘PEQVNIA” è da associare a 
quelle trovate anche in altre iscrizioni non anteriori all’età flavia°. 


Commento: si tratta di un monumento funebre dedicato a Tito Erio da parte di Tito Flavio, 
un liberto che è appartenuto ed è stato, quindi, liberato dall'imperatore. Questo frammento 
di architrave, quindi, è la testimonianza di come la classe sociale dei liberti fosse 
abbastanza ricca da potersi permettere di edificare un monumento funebre. 


Proposta di datazione: I - II secolo d.C. 

Biblio grafia: Remondini (1757), Mollo e Solpietro (1997). 
VI Epigrafe 

CIL: X, 1322; Remondini XXX 


Fig. 15 Epigrafe VI 


36 Osservazione fatta, sulla base di altre iscrizioni descritte da Mommsen, da Gennaro Santo nei cartelli 
descrittivi accanto alle epigrafi nel Seminario. 
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Supporto: lastra di calcare. 

Misure: h: 41 cm; l 54 cm. 

Altezza delle lettere: I riga: 6,2 cm; II e III riga: 6,5 cm; IV riga: 6,5 cm. 
Informazioni circa il ritrovamento ed eventuali spostamenti: non pervenute. 


Trascrizione: 


C © PITVANIVS © C * L è RVFIO 
SIBI * ET 
COELIAE ‘/W - L - TERTIA+ 
VSF: 


Trascrizione interpretativa: 


C(aius) © PITVANIVS * C(ai) * Libertus) * RVFIO 
SIBI * ET 
COELIAE ‘AV * L(ierì) * TERTIAB}” 
V(ivo) S(e) F(ecit) * 


Traduzio ne : 


Gaio Pituanio Rufione liberto di Gaio 
per sé e 
per la terza moglie Celia 
fece da vivo 


Tipo di iscrizione: funeraria. 
Analisi paleografica: capitale acutaria o rustica. Al II rigo è presente un nesso, cioè 
l'unione di due lettere, in questo caso della M e della V. 


Commento: liscrizione attesta che il liberto Gaio Pituanio Rufione ha costrutto il 
monumento funebre per sé e per la moglie Celia, ancora da vivo. Questa è un’usanza 
abbastanza comune in antichità, come anche oggi, ovvero quella di commissionare il 
proprio sepolcro già da vivi. 


Proposta di datazione: metà del I secolo d.C. 


37 La lettera E, oggi non visibile, e, infatti, non documentata da Marini (1785), è stata documentata da 
REMONDINI (1757). 
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Bibliografia: Remondini (1775), Marini (1785), Mollo e Solpietro (1997). 
Epigrafe VII 


CIL X, 1297; Remondini XIV 


Fig. 16 Epigrafe VII 


Supporto: lastra di marmo bianco. 
Misure: h: 57,5 cm; l: 45 cm. 


Altezza delle lettere: I riga: 5,3 cm; II riga: 6 cm; HI e IV riga: 5 cm; V riga: 5,2 cm; VI 
riga: 4,6 cm. 


Informazioni circa il ritrovamento ed eventuali spostamenti: Remondini testimonia il fatto 
che si trovasse inglobata in un muro di un palazzo appartenente al patrizio Mario de 
Notariis?8, 


38 (REMONDINI, 1747, p. 108) 
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Trascrizione: 


DM 
FELICISSIMO 
VIX - AN * VII - M - X-- 
P TITIVS PRISCVS 
FILIO * ET - TITIAE 
ARISTARCHE SORORI 


Trascrizione interpretativa: 


D(is) M(anibus) 
FELICISSIMO 
VIX(it) * AN(nos) * VIII * M(esas) * X - 
P(ublis) * TITIVS * PRISCVS 
FILIO * ET * TITIAE 
ARISTARCHE * SORORI 


Traduzione : 


(Sacri) agli dei mani 
Felicissimo 
che visse nove anni e dieci mesi 
figlio di Tito Prisco e 
alla sorella Tizia Aristarca 


Tipo di iscrizione: funeraria. 


Analisi paleografica: capitale quadrata. Si nota la presenza delle due T sormontanti nella 
parola “TITIAE” al V rigo e della lettera nana O alla fine della parola “FELICISSIMO”. 


Commento: è un’iscrizione funeraria che ha, infatti, come incipit, la sigla D.M. che sta per 
“agli dei Man?°. Essendo, infatti, la sepoltura sacra agli dei Manes, questa abbreviazio ne 
viene ritrovata spesso all’inizio 0, più raramente alla fine o al centro del testo, delle 
iscrizioni funerarie, fino al III secolo d.C. 


Gli dei Mani erano le anime dei defunti, a volte identificati come le divinità dell’oltreto mba, 
che venivano celebrati sia a livello domestico e, quindi, familiare, che in ambito cittadino, 
specialmente tramite offerte di cibo. 


L’iscrizione è dedicata da Publio Tizio Prisco a Felicissimo, suo figlio, e a Tizia Aristarca, 
sua sorella. 
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Proposta di datazione: tra la seconda metà del I secolo e entro la fine del III secolo d.C.3° 
Biblio grafia: Reinesio (1662), Remondini (1575), Mollo e Solpietro (1997). 
Conclusione ed anticipazioni della seconda parte 


Questo lavoro si è concentrato non solo sull'analisi e una proposta di schedatura delle prime 
sette epigrafi conservate nel Lapidarium del Seminairo Vescovile di Nola, ma anche, per 
quanto possibile, sugli aspetti storici ed antropologi che si sono potuti cogliere leggendo ed 
analizzando queste iscrizioni. 


Il contributo, solo in parte completo, quindi, rimanda alla prossima pubblicazione la quale, 
come accennato nell’introduzione, verterà sulle restanti dieci epigrafi. 


Come si è potuto notare già da questa prima parte, le iscrizioni, di varie tipologie, riempio no 
un arco cronologico che va, più o meno, dalla prima età imperiale fino al tardo antico. Alla 
fine della seconda parte di questo studio, infatti, si cercherà di dare anche un quadro più 
generale sulle informazioni di carattere tipologico e cronologico di tutto il corpus 
epigrafico, tenendo comunque in considerazione il fatto che, essendo le epigrafi del 
Seminario una raccolta avvenuta non con un fine scientifico, come si è visto, più con lo 
scopo di raccoglierle ed esporle, tali considerazioni non saranno presentate come 
archeologicamente utili, ma più come una proposta di analisi per dei futuri studi su raccolte 
di epigrafi provenienti da contesti più definiti, cronologicamente e, soprattutto, 
geograficamente. 
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